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Siglato in Lombardiaunaccordo
regionale2014per la

formazione
contro lediscriminazioni

Cgil, Cisl e Uil Lombardia hanno sot-
toscritto con la consigliera di parità
regionale l'intesa per i percorsi for-
mativi rivolti a sindacalisti sui nuovi
modelli e strumenti contro le discri-
minazioni.
Dopo la sperimentazione, avvenuta
alla fine del 2013 nella provincia di
Lecco, si è strutturato l'intervento

formativo rivolto ai sindacalisti per
dare maggiori conoscenze e compe-
tenze a chi nei luoghi di lavoro vuole
intervenire contrattualmente a con-
trastare le discriminazioni o a pro-
porre accordi di genere. “La speri-
mentazione effettuata nella provin-
cia di Lecco è stata molto positiva e
questo ci ha dato l'opportunità di
continuare, migliorando, l'iniziativa
- afferma Fiorella Morelli, responsa-
bile Coordinamento Donne Cisl Lom-
bardia -. Per quest'anno la program-

mazione è basata su tre province,
speriamo di continuare questa espe-
rienza allargandola a tutte le realtà
provinciali nel corso del prossimo
anno”. “Per noi, sindacaliste, il giudi-
zio non può che essere positivo - ag-
giunge -. L'impostazione e la pro-
grammazione che ci siamo dati per
questi corsi sono un sussidio impor-
tante per incrementare la nostra
cassetta per gli attrezzi”.
I percorsi formativi sono rivolti ai sin-
dacalisti "di base" (Rsu e Rsa) e do-
vrebbe vedere la partecipazione del
50% di donne e 50% di uomini.
(Fonte: Ufficio Stampa Cisl Lombar-
dia)

A
meno di un
anno dall’ap-
p r o v a z i o n e
della legge

119/2013, sul cosid-
detto “femminicidio”,
e in prossimità dell’en-
trata in vigore della
Convenzione di Istan-
bul, che impegna ulte-
riormente il nostro Pa-
ese contro la violenza
di genere e la violenza
domestica, s’intravve-
dono già segnali in
controtendenza. Se
da un lato, infatti, la
legge 119 ha introdot-
to importanti novità
per la tutela delle vitti-
me di violenza, come
l’inasprimento delle
pene per i reati di mal-
trattamenti in fami-
glia e specifiche aggra-
vanti se perpetrati in
presenza di minori o
disabili oltre che su
donne in stato di gravi-
danza, e con tutta una
serie di misure contro
lo stalking fino all’arre-
sto obbligatorio in fla-
granza di reato, dall’al-
tro un nuovo provve-
dimento rischia di ri-
portarci indietro nel
tempo. Una riprova di
quanto noi come Cisl
sosteniamo da tem-
po, che su questi temi
non bisogna mai ab-
bassare la guardia ma
vigilare costantemen-
te per evitare il rischio
di fare un passo avan-
ti e due indietro. Il
provvedimento in
questione è il decreto
legge 92/2014, in vigo-
re dallo scorso 28 giu-
gno, che si muove nel-
l’ottica di rispondere
principalmente al-
l’emergenza sovraffol-
lamento delle carceri
in ottemperanza a
quanto disposto dalla
Corte europea dei di-
ritti dell’uomo nella
sentenza dell’8 genna-
io dello scorso anno,
nella quale viene sta-
bilito che lo Stato ita-
liano debba predispor-
re, nel termine peren-
torio di un anno, un in-
sieme di soluzioni ido-
nee a offrire una rispo-
sta adeguata ai proble-
mi derivanti appunto
dal sovraffollamento
carcerario. Ma nella
fretta di rispondere a
questa emergenza,
che necessita comun-
que di adeguata solu-
zione, si rischia di can-

cellare i piccoli pro-
gressi, almeno in ter-
mini normativi, com-
piuti per l’altra que-
stione, anch’essa
emergenza, relativa
alla prevenzione, al
contrasto, alla tutela
e protezione delle
donne vittime di vio-
lenza per favorire il lo-
ro graduale reinseri-
mento sociale e per in-
coraggiare l’atto della
denuncia che spesso
la paura e l’insicurez-
za confinano nel silen-
zio. La misura del de-
creto che salta subito
agli occhi è la modifi-
ca dell’articolo 275
del codice di procedu-
ra penale nella parte
in cui prevede che
“non può essere appli-

cata la misura della cu-
stodia cautelare in car-
cere o quella degli ar-
resti domiciliari se il
giudice ritiene che
con la sentenza possa
essere concessa la so-
spensione condiziona-
le della pena. Non
può applicarsi la misu-
ra della custodia cau-
telare in carcere se il
giudice ritiene che, all'
esito del giudizio, la
pena detentiva da ese-
guire non sarà supe-
riore a tre anni”. Il pen-
siero allora corre im-
mediatamente ai casi
di stalking e di maltrat-
tamenti in famiglia
che sono sì considera-
ti reati molto gravi ma
le cui condanne gene-
ralmente non supera-

no i tre anni. Ecco per-
ché, come donne del
sindacato, anche uni-
tariamente, chiedia-
mo con urgenza al Par-
lamento di procede-
re, in sede di conver-
sione in legge, ad
un’attenta analisi del-
le norme contenute
nel decreto e delle lo-
ro possibili conse-
guenze promuoven-
do, nella forma del-
l’emendamento - così
come si fece per la pre-
cedente legge “svuo-
ta carceri” che portò
all’esclusione anche
dei reati di stalking e
violenze in famiglia
dai benefici della mi-
sura alternativa al car-
cere - le necessarie
modifiche al testo.

Le diverse emergenze
su cui il nostro Paese
è chiamato a dare ri-
sposte non possono
essere affrontate in
maniera disgiunta e
frammentaria, ma
vanno ricondotte al-
l’interno di un quadro
più ampio e generale
che tiene conto dei di-
ritti e delle esigenze di
tutti. La materia è
complessa ed è per
questo che non può
valere la regola “emer-
genza schiaccia emer-
genza” ma occorrono
soluzioni ponderate,
sostenibili, condivise
e strutturali. Gli inter-
venti tampone hanno
vita corta e non risol-
vono i problemi.

Liliana Ocmin

Osservatorio
Cronache e approfondimenti
delle violenze sulle donne / 244

UNAVALIGIADISALVATAGGIO
PER ILPRIMOSOCCORSODELLE
DONNEVITTIMEDIVIOLENZE

È partito il progetto “Valigia di salvatag-
gio” dell’associazione Salvamamme che
consiste in un kit di emergenza offerto al-
le donne in quei casi in cui sono costrette
a lasciare la propria casa, perché vittime
di stalking o per salvarsi da un marito o un
compagno violento, e devono affrontare
le prime ore da sole. L’obiettivo dell’asso-
ciazione, infatti, è quello di offrire un vero
e proprio piano di emergenza per i primis-
simi giorni in cui una donna si trova fuori
di casa attraverso l’ampliamento della re-
te di associazioni che operano sul tema a
livello nazionale e il coinvolgimento di
sponsor che possano “riempire” la valigia
di tutti i beni e servizi necessari per le pri-
me necessità. La rete delle strutture offri-
rà un vero e proprio bagaglio con vestiti,
biancheria, prodotti igienici e anche una
sim card nuova per evitare di essere rag-
giunte, anche telefonicamente, dal com-
pagno violento. Oltre a queste prime co-
se, il kit comprende una serie di riferimen-
ti e consigli utili per poter usufruire di un
rifugio, di consigli legali e aiuti psicologici
offerti da professionisti volontari. Il pro-
getto ha il patrocinio dei due rami del Par-
lamento, del Ministero della Salute, della
Regione Lazio, di Roma Capitale, oltre al
Coni, Altaroma e Anci Lazio.

NEPAL:MEDIAPIÙATTENTI
ALLEQUESTIONIDIGENERE

PERCONCORREREASUPERARE
ARRETRATEZZACULTURALE

A fronte di un drammatico aumento di
violenze contro le donne e i minori, in Ne-
pal sta lentamente cambiando l’atteggia-
mento dei media nazionali nel trattare il
tema della violenza di genere. Lo hanno
recentemente rilevato le Ong che opera-
no nel paese e che evidenziano come, ri-
spetto al passato, i media nazionali stiano
iniziando a trattare questi casi molto più
spesso e con maggiore delicatezza. È pur
vero però che c’è ancora molto lavoro da
fare, sia sui media classici che sui nuovi
mezzi di comunicazione, e seppure si sia-
no fatti passi avanti nel denunciare i casi
di violenza e le aggressioni sessuali, il pae-
se è ancora molto arretrato in materia di
prevenzione e diffusione dei principi fon-
damentali dei Diritti umani. Ora, le Ong si
stanno attrezzando per ottenere modifi-
che legislative, Forze di polizia più attente
ad applicare la legge, oltre a diffondere
sempre più informazioni per riconoscere
il rischio di violenza e aiutare le donne a
difendersi quando vengono aggredite.
Quello che stanno cercando di fare le Ong
che operano in un paese ancora così diffi-
cile per le donne, non è tanto di interveni-
re quando la violenza si è già espressa ma
di lavorare di più nella prevenzione. Ov-
viamente l’arretratezza è ancora un fatto
culturale: nella società nepalese è conces-
sa ai maschi una grande liberalità rispetto
a quella riconosciuta alle donne, e la mag-
gior parte dei casi di violenza avviene al-
l’interno delle mura domestiche. In Nepal
è previsto il matrimonio multiplo ma una
vedova di 50 anni non ha gli stessi diritti
di un uomo di pari età se decide di rispo-
sarsi in seconde nozze.

(a cura di Floriana Isi)
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